
.0 no sciopero 
a oltranza ha fatto saltare la programmazione 
del Carlo Felice appena ricostruito 
«Dirigenti inaffidabili», accusa il sindacato 

Spielberg Vedin&ro 
«Il cinema Usa è in mano ai computer: 
dobbiamo salvarci dai manipolatori» 
E intanto chiama i registi a una lotta comune 

CULTURAeSPETTACOLI 

La Biennale del revival 
•TB VENEZIA. Pareva compor
re un'allegoria dell'Esposizio
ne Intemaziorale d'Arte Bien
nale quell'acqua alta che gio
vedì sera penetrava dal mare e 
dal tombini in piazza San Mar
co illuminata dai lampioni, 
conquistando il selciato centi
metro dopo centimetro e an-

' dando all'arrembaggio dei ta
volini dei bar, delle orchestri
ne, della basilica. Allegoria di 
cosa? Ma del latto che a Vene
zia, dove vige il clima di carne
vale permanente che è si un 
luogo comune contrabbanda
to al turista ma e anche la real
tà palpabile di questa citta-tea
tro, i problemi sono riassorbiti, 

.dimenticati, divengono ogget
to di gioco o di emozione. E 
come nelle pozze dell'acqua 

• alta i battaglioni dei turisti ri-
' denti e schiamazzanti traghet
tano coi piedi alfondati e foto
grafano vociando l'effetto in
solilo del riflesso di mille lumi 

. sulla pavimentazione, cosi an
che la Biennale, malgrado le 

, mille difficoltà, le polemiche, 
, le carenze economiche, i tagli 
, di programma, apre, apre 

sempre e comunque, e alla fi
ne ammalia e incanta. 

Dunque domani si inaugu
rerà ufficialmente la 44* Espo
sizione Internazionale d'Arte 
della Biennale, ma di fatto l'a
pertura e in corso da mercole

dì, poiché la lunga •vernice» 
per la slampa si è trasformata 
immancabilmente' in una 

'• apertura ufficiosa, affollata dì 
artisti, critici e giornalisti, non-
che di numerosissimi visitatori. 

Regista generale dèlia mani
festazione (ovvero direttore 
del settore Arti visive) e. come 

' nella scorsa edizione, Giovan-
- ni Carandente, che s'è- ispirato 

, alla stessa filosofia rodata due 
, j»nni.ta; non. fare dcile',mostre 
, ,Ia trincea d'una particolare 

tendenza, ma rispecchiarvi la 
complessità delle ricerche in 

' atto negli studi degli artisti; e se 
una linea stilistica deve infine 
apparire dominante, nasca 

•• dalle cose, non dal diktat degli 
1 organizzatori delle esposizio

ni. In effetti li vanetà delle 
' ' opere presentite nelle varie 

sedi e molto forte, in apparcn-
'. za. 

Il visitatore della Biennale 
, non tarderà ad accorgersi però 

che molte delle cose presenta-
, te, per non dire la maggior par

te di esse, sembrano aneggiare 
opere già viste e in tempi piut-

' 'tosto ravvicinati. Di fatto il filo 
•' 'che percorre le mostre è il ripe

scaggio di quanto si faceva tra i 
15 e 130 anni fa. soprattutto nel 

' ' periodo tra i tardi anni Sessan
ta e i primi anni Settanta. Dun
que la -libertà- dell'artista di 

. oggi si riduce in realta alla fa
coltà di scegliere, all'interno di 
un comune denominatore fon
dato sul revival i fenomeni non 
lontani, una dislocazione stra
tegica. Mentre però tra il '60 e 
l'inizio del 70 non solo il clima 
artistico era ancora di tipo mo
dernista e dominato da una 
voglia baldanzosa di cercare e 
scoprire nuovi linguaggi, e in
sieme caratterizzato dall'im
pulso di comunicare messaggi 
forti e magari dirompenti, oggi 
al contrario il messaggio appa
re debole, o volto all'intimismo 
o mirato a una pura comuni
cazione formati!. E si ha l'im-

' • pressione che tante delle ope
re esposte, specialmente da 

' parte degli artisti più giovani, 
" funzionino come dei fugaci 

spot. 
Di fronte a una Biennale che 

, presta grande importanza alla 
' attività individuale affidando a 
, ciascuno delle centinaia di ar

tisti invitati un proprio spazio 
da riempire, il resoconto gior
nalistico e arduo e diviene ine-

, viabilmente lo specchio di 
una scelta mollo parziale. Al 
centro dei Giardini di Castello 

, il cuore dell'esposizione e co
stituito dalla contiguità fisica 
del Padiglione Italia (commis
sari. Cherubini, Gualdoni, Ver-

• gine) e di un vanegato son
daggio sullo stato dell'arte ber
linese affidato alla mostra 

' «Ambiente Berlin». E un acco
stamento significativo, che ce
lebra il matrimonio ma anche 
il contrasto tra I due poli domi
nanti dell'attuale scena artisti
ca europea, cui funge da cer
niera la salctta in cui Emilio 
Vedova ha disposto il suo lan
cinante, urlato «Diano» berline-

Dai Padiglioni fino ad «Aperto '90», 
l'Esposizione veneziana punta tutto 
sulla varietà di stili e materiali 
Ma sempre per «ritornare» al passato 

sedei 1964. 
AI di là della diversificazione 

linguistica intema, la scena ita
liana appare fondata sulla mi
sura, sul vuoto, sulla leggerez
za, sulla spensieratezzaiSi può 
supporre che il padiglione, nel 
suo complesso, sarebbe mollo 
piaciuto a Italo Calvino. Un rit
mo di minuetto veneziano 
scompagina e muove la ritmi
ca sottile dei dipinti di Boetti, 
come perdono peso, fissate al
le tele, le pesanti lastre di pie-

NELLO TORTI <3RAZZIMI 

tra esposte da Anselmo; I pur 
grevi bronzi di Maranlello si ri
solvono nelle sottili figurettc 
fugaci dei centauri e dei diavo
letti lissati in aerei salti, e un 
tratteggio sottile, fittissimo, 
rende filanti le ondulate fasce 
trasparenti di Dadamaino. Pi
sani e Trotta Introducono l'ac
qua come elemento di spicco 
dei loro allestimenti. Tra i pit
tori, all'informale lirico di 
Guerzoni fa da contrappunto 
la metrica pacata di Davide Be-

nati o il ncosecentlsmo classi
cheggiante di Mariani. Insom
ma, lo spazio italiano è con
trassegnato da una tonalità tra
sognata, appena increspata da 
sottili ironie (Tatafiore, De Do
minici). 

•Ambiente Berlin», tutt'al 
contrario, mostra il fiero nichi
lismo, il barbarico disagio de
gli artisti tedeschi contempora
nei. Il Muro è crollato? Non si 
direbbe, se non osservando I 
fuochi d'artificio sulle tele di 

Incontro con l'artista che espone a Venezia 

NelT«Ambiente Berlin» 
conversando con Vedova 
Innovatore di cose d'arte il pittore Emilio Vedova, si ri
collega volentieri al 1964, anno che lo vide installare a 
Berlino ovest il Diario assurdo dì Berlino. L'opera risul
tò di particolare peso nella storia dell'arte, vera e pro
pria protesta dell'arte contro l'incongruenza della divi
sione della città: il macabro levarsi del muro. Incon
triamo Vedova alla Biennale, dove espone parte dei 
Plurimiche ideò durante il suo soggiorno berlinese. 

ENRICO OALLIAN 

M VENEZIA. NeWAmbiente 
Berlin della Biennale, il pitto
re Emilio Vedova espone 
parte dei Plurimi che ideò e 
realizzò durante il suo sog
giorno berlinese in qualità di 
ospite del programma artisti
co del Daad (Servizio tede
sco scambi accademici). 
Plurimi esposti a Documenta 
Kassel 2 con il titolo tedesco 
di Absurdes Berliner Tagebu-
ch. Ora a distanza di anni da 
quel tragico 1964 si trovano 
sparsi per il mondo. Questi 
che sono ancora in possesso 
del pittore mantengono an

cora viva la polemica politica 
e il furore. Furore definito 
scarabocchio dallo stesso 
Emilio Vedova. Scaraboc
chio che si impenna che urla 
che preveggentemente ad
ditava angosce e devastazio
ni sociali. Emilio Vedova par
la volentieri, come sempre 
d'altronde, della sua pittura 
degli scopi del suo fare. Si 
definisce potenziale «capta
tore» di eventi artistici. Si defi
nisce «pittore sempre in ten
sione e sempre con le anten
ne rizzate». Mentre parla au
tografa con il pennarello ne

ro la carta bianca che gli vie
ne posta sotto al naso da 
amici e ammiratori. Sempre 
da pittore. Sempre con in te
sta quello che dovrà fare: 
sempre ossuto e lunghissimo 
vestito da grande artista. Il 
vestito della sua arte, della 
sua parola, del suo segno, 
del suo colore virtuoslstica
mente «terribile» e «tragico». 
Parla volentieri del 1961 
quando scoperse i Plurimi, e 
li espose a Roma con presen
tazione di Giulio Carlo Ar-
gan, opere che suscitarono 
polemiche a non finire. Pole
miche d'arte e no. Lucida
mente cammina attorno alle 
sue opere per stabilire la giu
sta luce artificiale che non 
c'è. Parla con l'architetto, 
parla con conoscenti, parla 
con noi. Ci parla di lui, delle 
vibrazioni del colore, della 
lotta che ingaggiò con chi lo 
criticava. «A Berlino in quegli 
anni ho visto il grigio da una 
parte, al di là del muro e dal
l'altra splendori di vetrine e 

Hodicke che parlano di una fe
sta grande. Per il resto prevale 
ancora la protesta esistenziale 
affidata al gesto espressionista, 
come nello splendido fregio in 
bianco e nero di Vostell, o nel
le accese cromie stralciale sul
le tele da StOhrcr. Ifi II clima 
cambia sostanzialmente se ci 
volgiamo alle opere p resentale 
dai pittori berlinesi della parte 
(ex) orientale dellacltta. 

Perdura dunque l>ene evi
dente, come sempre, malgra
do il meccanismo sempre più 
intemazionale della scena arti
stica, la diversificazione nazio
nale degli artisti ciascuno lega
to alla propria origine sociale e 
culturale. Nel padiglione Usa 
Jenny Holzer determina, tra
mite un movimento di scritte 
elettroniche, delle ubriacanti 
sensazioni nello spettatore, il 
cui effetto ipnotico non è infi
ciato dalla vieta banalità dei 
messaggi che scorrono. In 
quello spagnolo si celebrano, 
all'Insegna di un M&ji coniu
gato col gigantismo, le lotte 
della Statua della Lit>:rtà e del 
monumento barcethnese a 
Colombo: immani tratteggi, 
bouquet di fiori colossali, rica
mi a profusione. Nel padiglio
ne sovietico, superato il tradi
zionale realismo che contrad
distingueva in passato questo 
spazio, alcuni giovani artisti 
dialogano idealmente con l'a
mericano Rauschemberg, sor
tendone però opere concet
tuali di gusto e |x;r.slero al
quanto retro. Uno scultore di 
notevole livello, Ariishi Kapoor, 
è il protagonista del padiglione 
inglese che si camttenzza per il 
gioco di rimando tra i vuoti e i 
pieni, o meglio per la realizza
zione di sculture in cu i un vuo
to vibrante non misurabile 
prende il sopravvento e si fa . 
protagonista delle opt;re. Il pa
diglione della Francia, dove 
sono esposti i progetti di .ri
strutturazione dello stesso edi
ficio, rimanda piuttosto alla 

mostra antologica aperta alla 
Fondazione Guggenhcim, do
ve sono riassunte le maggiori 
presenze dell'arte francese 
nelle Biennali del dorxw erra. 

E ancora segnaliamo Sernd 
e Chilla Becher dell» litft, che 
combinano bilanciati |»littici 
con fotografie di impianti indu
striali, il cecoslovacco .Uri Iso
lar i cui collage arieggiano il fu
turismo e il realismo m-icico, il 
forte pittore espressionista del
la Rdt Hubertus Glebe, o il pit
tore informale brasiliano Da
niel Senise. Una noti a parte 
merita lo spazio della Polonia, 
dove Jozef Szajna rievoca gli 
orrori dei campi di uerminio 
con un apocalittico e desolan
te spettacolo di morte «> di vio
lenza quale alla Biennale pro
babilmente non s'era irai vi
sto. 

Tra gli artisti giovani di 
«Aperto 90» alle Corderie (cu
ratori: Bariti), Blìstène, Jacob, 
Morgan, Shearer) corte ten
denze di maniera o di ritomo, 
di cui s'è detto, sono pia evi
denti ma poiché su questi mo
stra il giornale tornerà co/i una 
specifica recensione, mi limilo 
a segnalare talune individuali
tà di spicco, a partire (come 
evitarlo?) dall'americano Jeff 
Koon di cui tutti parlano per il 
suo sodalizio con Con. Saller. 
La sua è una forma artistica 
basata sul meccanismo della 
pubblicità, pertanto molto 
«americana», al pari dell'inter
vento del gruppo Gran Fury 
che se la prende col F'.ip.i, en
tro grandi cartelli, ed auspica 
la fine dell'interdetto Vaticano 
ai profilattici. Nulla di Artistico, 
ma il contenuto è buono, man
ca solo il banchetto del e fir
me. Un'intelligente meditazio
ne sul rapporto tra l'tirte e il' 

"pubblico e proposta d.i Ile foto
grafie museali di Thom a i Stru
tti; eterodosse, felici composi- ' 
zioni liriche sono quelli1* di Sal
vatore Falci, che presunta un 
trìttico costituito da un prati

cello verdissimo controfonda
to da una lastra nera (la land-
art nentra dunque in gallona), 
e di Cina Lee Felberche «dise
gna» fondali di cellophane ap
pendendovi davanti leggerissi
mi fili e legnetti. E ancora, cite
rò Emesto Jannini, che sfrutta i 
relitti dell'elettronica non per 
meditare salla condizione 
umana insidiata dalla tecnica, 
quanto per costruire isolate 
composizioni geometriche a 
due e a tre dimensioni: un ri
tomo a Monclnan, con le dovu-
tecorrezionl, 

Oltre alle sedi di cui s'è det
to, la Biennale d'Arte, come di 
consueto, invade Venezia, 
proponendo altri appunta
menti di grande intercise. Ubi 
fluxus ibi mclus ù il titolo che 
Bonito Oliva ha dato alla mo
stra commemorativa del Movi
mento Fluxus da lui curata 
presso gli antichi Granai alle 
Vitelle. 
Vi è poi l'Omaggio a Eduardo 
Chillida a Ca' Pesaro, con scul
ture e disegni del celebre scul
tore spagnolo, la cui variegata 
e mossa vena delle opere più 
antiche, degli anni Cinquanta 
e Sessanta, :>i va sempre più 
rapprendendo in chiuse forme 
di inaudita pesantezza e squa
dratura. E ancora, si possono 
visitare giovani pittori francesi 
alle Prigioni Vecchie, e i pittori 
del Belgio vallone a Palazzo 
Sagredo. Altri progetti previsti 
per la Biennale sono rimasti 
sulla carta per mancanza di 
fondi, in particolare la retro
spettiva del lituano Ciurlionis e 
la mostra de I Liberty italiano. 
Vedremo se, in vista della 
prossima edizione, lo Stato ita
liano vorrà gentilmente finan
ziare le esposizioni con la ge
nerosità dovuta a una manife
stazione di cui si parla in tutto 
il mondo e se le scelte dei cu
ratori verranno fatte con mag
giore tempismo. Dato l'andaz
zo generale, però, c'è poco da 
sperare. 

tanta illuminazione. Ho visto 
cose che poi ho trasmesso al 
legno, alla corda che incate
na le sagome, il turbinio del
l'ideologia che stava massa
crando tutto e tutti». Pittore di 
rara fantasia e intuizione 
poetica ha sempre lavorato 
ininterrottamente pensando 
al futuro e mostrando al pre
sente i risultati di una ricerca 
sempre nuova e in progres
sione. «Sono successe altre 
cose» e lo dice con grande 
umiltà. «Cose anche peggiori, 
ma bisognava in quegli anni 
essere presenti e criticare 

con ogni mezzo a disposizio
ne quello che stava acc i ten
do». Ora preferisce parlare 
della sua pittura di quegli an
ni. Anni feroci e apocalittici. 
«Come pittore debbo ricono
scermi, a differenza di altri, 
un quid, quel quid s'^eciale, 
anzi specialissimo, in:uitvoe 
profetico. La posizione del 
pittore è una posizione sco
moda per tanti. La vera pintu
ra non sempre è capita» 

I Plurimi di Emilio vedova 
sono stati installati all'inizio 
delMmore/i/e Berlin v si av
verte subito grigio, solitudine, 

disperazione. Non c'è reli
gione, non c'è ostentazione: 
c'è quel lon' ano senso di tra
gedia e di invettiva che fa 
male al cuore dei benpen
santi. Fa male anche ai sordi 
e ai ciechi per forza. Adesso 
come allora. Ora alle opere 
in più ci si attanaglia Novem
bre 1989. Le dita delle mani 
di Vedova si allungano, le 
braccia voricano parole di 
grande poesia. E continua a 
disegnare sui fogli bianchi. E 
conUnua a camminare attor
no alte sue opere. Plurimi 
veggenti. Plurimi carichi di 

Sostituita 
la Porta 
del Paradiso 
delGhiberti 

È std'a completamente montata la copia della Porta del Pa
radiso del Ghibem il cui onginale è stato tolto dal battistero 
di Fire nze. dopo cinque secoli e mezzo, il 7 apnle scorso per 
es.>eie restaurato. I tecnici dell'opera del Duomo (l'ente pre
posto alla sua tutela e conservazione) hanno infatti provve
di, to ad assemblare le diverse parti che compongono la fe
de IINS ma copia che sarà presentata in pubblico domenica 3 
giugno, festa di pentecoste. Alle ore 12 l'arcivescovo di Fi
renze cardinale Silvano Piovanelli uscirà dalla cattedrale e 
benedirà il grande portale. Dopo un mese e mezzo si è dun
que concluso uno dei ran esempi della storia dell'arte di so
stituzione di un monumento a scopo conservativo; una deci
sione presa dopo una attenta analisi delle gravissime condi
zioni dell'originale danneggiato dall'inquinamento atmosfe-
nco e dagli stessi malcnali che lo compongono. La porta au
tentica, infatti, dopo essere restaurata sarà esposta penna-
nentcnente nelle sale del museo dell'Opera. L'intera 
operazione è costata 800 milioni offerti da uno sponsor 
gi.ipiwnese, un importatore di 60 anni, Coichiro Motoyama, 
cr e s i è fatto costruire un'altra copia per sé, ma leggermente 
più piccola. 

il premio 
S dinas 
al la Maddalena 

00[QÌ II premio «Solinas» 1990 per 
— - la sceneggiatura sarà conse

gnato alla Maddalena oggi. 
Il riconoscimento e le men
zioni speciali saranno scelti 
tra sei opere finaliste, svelate 
ieri a Roma, alla presenza 

_ _ . . a B B , ^ B _ _ , ^ _ della giuria. Ecco l'elenco 
delie sceneggiature finaliste: 

La discesa di Ada a Fioristella di Aurelio Grimaldi. Buon Na
tale i* Buon Anno di Carmine Amoroso, Commedia di Clau
di,! Ilono, Rh negativo di Daniela Ceselli e Melania Gaia 
M.izi'.ucco, Vivai bambini d\ Gerardo Fragione, Anita di Gra
zili Giardello e Roberto Jannone. 11 premio Solinas darà 25 
mille m alla sceneggiatura vincente ma potrà essere pure as-
sejna'o ex aequo a due opere. Pur soltanto col voto unani
mi; dei giurati. Possono essere assegnate pure due menzioni 
speciali, ciascuna di cinque milioni. 

E SCOMparSO E morto a Milano il giornan
ti *Um«l i f*<> s t a e scrittore Egisto Corradi, 
Il giornalista ex inviato speciale del Cor-

Eiiisto nere del,a ̂ cra'Na!o a '>ar 
Corradi 

ma il 22 maggio del 1914, 
aveva cominciato l'attività 
giornalistica nella Cazzotta 

ii mi i i i imi i di Parma, attività interrotta 
durante la guerra. Corradi fu 

infatti un valoroso ufliciale degli alpini in Grecia e in Russia 
nella divisione Julia, meritando una medaglia d'argento. En
trato dopo la guerra al Corriere della Sera si affermò per la 
qual.tà delle sue corrispondenze: memorabili quelle dal 
Vietnam e sulla rivolli di Budapest. Tra i suoi libri è da ricor
dare «La ritirata in Russia». Ha partecipato nel 1974 alla fon
dazione del domale. 

L'Anac 
sollecita 
provvedimenti 
sul cinema 

Lina delegazione dell'Asso
ciazione nazionale auton ci
nematografici si è incontra
ta, presso la sede del gruppo 
parlamentare democristia
no, con Silvia Costa, relatrice 
dei prowedicmenti legislati-

B a a ^ a ^ a B a M ^ vi in favore del cinema, con 
il sottosegretario al ministe

ro Tunsmo e Spettacolo e con il capogruppo democristiano 
alla commissione Cultura della Camera. La delegazione det-
l'Aiuc ha ribadito l'urgenza di una rapida approvazione del 
provvedimento in favore del cinema che è indispensabile 
per ridare vigore al cinema e per svincolarlo dall'attuale di
pendenza delle concentrazioni. Inoltre la delegazione ha 
consegnato ai parlamentari democristiani una sene di 
emendamenti. Questo incontro si colloca nel quadro di una 
politici culturale per la cui attuazione l'assemblea generale 
dej'J] Autori ha dato mandato al nuovo Consiglio esecutivo. 

È morto, ieri notte a Roma, 
Fernando Figurelli. noto stu
dioso della scuola filologica 
erudita. Dal'71 insegnava 
letteratura italiana alla facol
tà di Magistero dell'universi
tà «La Sapienza» di Roma. 

a a M l a _ B B B B B B B B B B B B B S Negli anni scssanfd era stato 
direttore dell'Istituto di filo

logia moderna dell'università di Bari. Si era occupato del 
dui •cento e del trecento italiani, in particolare ricordiamo i 
suoi studi su Guido Cavalcanti e Dante Aliglieli. Studiò an
che la poetica romantica in Italia. Fra i suoi senni ricordia
mo • 'II Dolce Stilnovo» degli anni trenta. «Giacomo Leopardi, 
poeta dell'idillio» del 1941 e «La prima teorizzazione della 
poetici romantica in Italia» del 1973. Era padre di Michele 
Figiirelli, segretario della federazione del Pei di Palermo, a 
lui le condoglianze della redazione de L'Unità. 

MONICA RICCI-SARGENTINI 

E morto 
l'italianista 
Fernando 
Figurelli 

segni: basta decifrarli con 
l'occhio del bambino. Bam
bino lungo e tentacolare co
me lui, Emilio Vedova. Tro
viamo anche il tempo di 
guarnire altra pittura: vec
chia :li poco e giovane. Altri 
artisti coinvolti in quest'Ani-
bient? Berlin. Altri hanno vo
luto dire la loro. Altri hanno 
dipinto di quest'evento. L'e
vento che cambia la storia. 
L'evento da storicizzar:. L'e
vento forse ancora da stori
cizzare-. Le opere dicono 
chiaro II padiglione dimo
stra chiaramente la voglia di 
fare degli artisti chiamati a te
stimoniare la loro posizione 
artistica riguardo a Berlino: 
città dilaniata e divisa ora for
se noi più. O comunque 
porto di discussione. Discus
sione non oziosa ma deter
minarne. La pittura di Emilio 
Vedova è da sempre un fare 
decisa mente antiborghese e 
anticapitalistico. Non è pittu
ra politica. Ma è fare politico 
anche con la pittura. Emilio 
Vedo/ì non possiede tante 
anime è pittore e basta. Pit
tore che conosce i materiali e 
che ce rosee le parole. Pitto
re di Mtgnie di parole. Le pa
role ci*- albergano fra te co
se dei muri, dei selciati, degli 
uragari di colore. È sempre 
preso da furore, furore poeti
co. Instancabilmente ricerca 
fiati, impronte, passaggi coe
vi della storia, storia sempre 

tremebonda e fuggiasca. Ec
co fissa sui materiali lignei, 
telacei l'istante della storia. 
L'istante che non vuol dire 
eventualismo o momenta
neo, ma quello che rimane 
quasi indissolubilmente nel
la mente di tutti. Di quelli che 
vogliono ricordare. Il ricordo 
perenne dei suoni, del tonfo 
del mattone sul mattone. Del 
muro, della divisione del ta
glio profondo e alto. Dice: «Si 
prenda come si vuole l'artista 
ha sempre qualcosa di profe
tico addosso. Come una an
tenna. Anzi antenne. Capta 
tensioni. Rida tensioni. È più 
forte di me voglio essere 
sempre presente e testimo
niare. Non sono un mago, 
sono un pittore». Le parole 
rimbalzano sui muri e si de
positano sui Plurimi. Voglio
no rimanere. E nmangono 
nelle orecchie, addosso. Il 
pennarello continua ad an
dare avanti sulla carta e i se
gni si fanno sempre più deci
si. Gli chiedono anche un ri
cordo di Luigi Nono.Gigi per 
lui. Come la punta intrisa di 
nero accenna a scrivere il ri
cordo. Emilio Vedova si rat
trista per poi riprendere for
sennatamente a disegnare. 
Poi. stanco di conversare, di
ce: «Sono un artista generoso 
ma ora basta. Che la genero
sità non venga scambiata per 
cretineria. Hai visto mai...». 

^Ilillli l'Unità 
Sabato 

26 maggio 1990 19 


